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Oggetto: Ulteriori misure urgenti per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da 

COVID-19. Ordinanza ai sensi dell'articolo 191 del D.Lgs. 152/2006. Ricorso temporaneo a speciali 

forme di gestione dei fanghi prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane codice EER 190805, 

al fine di evitare l’interruzione del pubblico servizio di depurazione. 

 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE LAZIO 

Su proposta dell'Assessore Politiche abitative, Urbanistica, Ciclo dei Rifiuti e impianti di 

trattamento, smaltimento e recupero 

 

VISTI gli articoli 32, 117, e 118 della Costituzione; 

VISTO lo Statuto della Regione Lazio; 

VISTA la legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6, recante “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza regionale”; 

VISTO in particolare l’art. 191 del D.Lgs. 152/06, che prevede: “1. Ferme restando le disposizioni 

vigenti in materia di tutela ambientale, sanitaria e di pubblica sicurezza, con particolare riferimento 

alle disposizioni sul potere di ordinanza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 

istitutiva del servizio nazionale della protezione civile, qualora si verifichino situazioni di eccezionale 

ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e dell'ambiente, e non si possa altrimenti 

provvedere, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della provincia ovvero il Sindaco 

possono emettere, nell'ambito delle rispettive competenze, ordinanze contingibili e urgenti per 

consentire il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle 

disposizioni vigenti, nel rispetto comunque, delle disposizioni contenute nelle direttive dell'Unione 

europea, garantendo un elevato livello di tutela della salute e dell'ambiente. Dette ordinanze sono 

comunicate al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare, al Ministro della salute, al Ministro delle Attività Produttive, al Presidente 

della regione e all'autorità d'ambito di cui all'articolo 201 entro tre giorni dall'emissione ed hanno 

efficacia per un periodo non superiore a sei mesi. 2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle 

ordinanze di cui al comma 1, il Presidente della Giunta regionale promuove ed adotta le iniziative 

necessarie per garantire la raccolta differenziata, il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei 

rifiuti. In caso di inutile decorso del termine e di accertata inattività, il Ministro dell'Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare diffida il Presidente della Giunta regionale a provvedere entro 

sessanta giorni e, in caso di protrazione dell'inerzia, può adottare in via sostitutiva tutte le iniziative 

necessarie ai predetti fini. 3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si intende 

derogare e sono adottate su parere degli organi tecnici o tecnico-sanitari locali, che si esprimono 

con specifico riferimento alle conseguenze ambientali. 4. Le ordinanze di cui al comma 1 possono 

essere reiterate per un periodo non superiore a 18 mesi per ogni speciale forma di gestione dei rifiuti. 

Qualora ricorrano comprovate necessità, il Presidente della regione d'intesa con il Ministro 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare può adottare, dettando specifiche prescrizioni, 

le ordinanze di cui al comma 1 anche oltre i predetti termini. 5. Le ordinanze di cui al comma 1 che 

consentono il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti pericolosi sono comunicate 
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dal dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e del mare alla Commissione dell'Unione 

europea”; 

VISTO l’art.50 D. Lgs. 18 agosto 2000 n.267 che prevede: “In particolare, in caso di emergenze 

sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le ordinanze contingibili e urgenti 

sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Le medesime ordinanze sono 

adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione all'urgente necessità 

di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell’ambiente e del 

patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento 

alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo in materia di 

orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. 

Negli altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e 

organismi di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione 

dell'emergenza e dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali”; 

VISTO il D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 che, all’art.117 (Interventi d'urgenza), prevede che “1. In 

caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le ordinanze 

contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Negli 

altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e organismi 

di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione dell'emergenza 

e dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali”; 

VISTO il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante «Misure urgenti in materia di contenimento 

e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19» e, in particolare, l’articolo 3; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2020, recante “Disposizioni 

attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di contenimento 

e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 

del 23 febbraio 2020;  

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 febbraio 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 47 del 25 febbraio 2020; 

VISTA l’ordinanza del Presidente della Regione Lazio n. Z00002 del 26 febbraio 2020 concernente 

“Misure per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza 

ai sensi dell'art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità 

pubblica”, emanata sulla base dello schema di cui al citato decreto del Ministro della salute del 26 

febbraio 2020;  

VISTO il decreto del Capo del dipartimento della Protezione civile del 27 febbraio 2020, recante: 

“Nomina del soggetto attuatore per il coordinamento delle attività poste in essere dalle strutture della 

Regione Lazio, competenti nei settori della protezione civile e della sanità, impegnate nella gestione 

dell’emergenza relativa al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie derivanti da agenti 

virali trasmissibili”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 
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contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 52 del 1° marzo 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 4 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull’intero 

territorio nazionale”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 4 marzo 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 59 dell’8 marzo 2020; 

VISTO il decreto legge 9 marzo 2020, n. 14 “Disposizioni urgenti per il potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale in relazione all'emergenza COVID-19”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, applicabili sull'intero 

territorio nazionale pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.62 del 9 marzo 2020; 

VISTI i seguenti provvedimenti relativi all'emergenza coronavirus emanati dal Dipartimento della 

Protezione Civile: 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 630 del 3 febbraio 2020; 

- Decreto del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 414 del 7 febbraio 2020,   

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 631 del 6 febbraio 2020; 

Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 633 del 12 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 635 del 13 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 637 del 21 febbraio 2020;  

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 638 del 22 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 639 del 25 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 640 del 27 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 641 del 28 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 642 del 29 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 643 del 1° marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 644 del 4 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 645 dell’8 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 646 dell’8 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 647 del 9 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 648 del 9 marzo 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale” pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.64 del 11 marzo 2020”; 
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VISTO il decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, recante: “Misure di potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 

all’emergenza epidemiologica da COVID 19”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale” pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.76 del 22 marzo 2020; 

CONSIDERATO che l’Organizzazione mondiale della sanità il 30 gennaio 2020 ha dichiarato 

l’epidemia da COVID-19 un’emergenza di sanità pubblica di rilevanza internazionale; 

VISTA la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, con la quale è stato dichiarato, per 

sei mesi, lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso 

all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili; 

CONSIDERATI l'evolversi della situazione epidemiologica, il carattere particolarmente diffusivo 

dell'epidemia e l'incremento dei casi sul territorio nazionale;  

VISTI: 

- il D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 9 “Attuazione della Direttiva 86/278/CEE concernente la 

protezione dell’ambiente, in particolare del suolo, nell’utilizzazione dei fanghi di depurazione 

in agricoltura”; 

- il D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 "Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 

Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 

59"; 

- il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale”; 

- la legge regionale n. 27/98 “Disciplina regionale della gestione dei rifiuti”; 

- la legge regionale n. 5/ 2014 “Tutela, governo e gestione pubblica delle acque”; 

 

VISTO il Piano di Gestione dei rifiuti del Lazio, approvato con DCR n. 14/2012; 

 

ATTESO che con sentenza n. 1782/2018 del TAR Lombardia è stata annullata la delibera di Giunta 

della Regione Lombardia n. X/7076 dell'11 settembre 2017 nella parte in cui ha modificato ed 

integrato la D.G.R. Lombardia 1 luglio 2014, n. X/2031, fissando, ai fini dell'avvio dei fanghi da 

depurazione all'utilizzo in agricoltura: a) un valore-limite pari a “mg/kg ss <10.000” per il parametro 

“Idrocarburi (C10-C40)”; b) un valore-limite pari “mg/kg Σ <50” per i parametri “Nonilfenolo”, 

“Nonilfenolo monoetossilato”, Nonilfenolo dietossilato”; 

 

CONSIDERATO che la sentenza n. 1782/2018 del TAR Lombardia, relativamente ai limiti da 

applicare allo spandimento dei fanghi per i parametri idrocarburi (C10-C40) e fenoli, rimanda alle 

disposizioni del D.Lgs. 152/06, richiamando esplicitamente i limiti previsti dall’allegato 5 al titolo V 

della parte Quarta;  

 

CONSIDERATO che tale circostanza aveva determinato una criticità nella gestione dei fanghi nella 

Regione Lazio e che con nota prot. 496779 del 9/8/2018 la Direzione Regionale Politiche Ambientali 
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e Ciclo dei Rifiuti aveva chiesto parere ai sensi dell’art. 191 del D.Lgs. 152/2006 all’ARPA Lazio ed 

a tutte le ASL del territorio regionale, affinché gli impianti di depurazione delle acque reflue urbane 

ubicati nella Regione Lazio, a fronte delle criticità di smaltimento dagli stessi segnalate, potessero 

derogare per il deposito temporaneo dei rifiuti individuati dal codice EER 190805 al limite temporale 

di tre mesi previsto dall’art. 183 lettera bb) punto 2) del D.Lgs. n.152/2006, sempre e comunque entro 

il limite massimo di un anno, ricevendo pareri favorevoli purché fosse garantito il rispetto delle norme 

di buona tecnica; 

 

VISTA l’Ordinanza del Presidente della Regione Lazio n. Z00001 del 06/09/2018, recante 

”Ordinanza contingibile e urgente per ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei fanghi 

prodotti dal trattamento delle acque reflue urbane codice EER 190805, al fine di evitare l’interruzione 

del pubblico servizio di depurazione.”; 

 

VISTO il decreto-legge 28 settembre 2018, n. 109, ed in particolare l’art. 41 Disposizioni urgenti 

sulla gestione dei fanghi di depurazione, che prevede “1. Al fine di superare situazioni di criticità 

nella gestione  dei fanghi di depurazione, nelle more di  una  revisione  organica  della normativa di 

settore, continuano a valere, ai fini  dell'utilizzo  in agricoltura dei fanghi di cui all'art. 2, comma 1,  

lettera  a),  del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, i limiti dell'Allegato IB del  predetto  

decreto,  fatta  eccezione  ( per  gli   idrocarburi (C10-C40), per gli idrocarburi policiclici aromatici  

(IPA),  per  le policlorodibenzodiossine e i policlorodibenzofurani (PCDD/PCDF),  per i 

policlorobifenili (PCB), per Toluene, Selenio, Berillio  …….omissis” 

 

CONSIDERATO che i fanghi di depurazione delle acque reflue urbane sono caratterizzati da un 

contenuto di idrocarburi (C10-C40) generalmente superiore ai limiti individuati dall’allegato 5 al 

titolo V della parte Quarta del D.Lgs. 152/06 pertanto, in seguito alla sentenza del TAR Lombardia, 

gli impianti di trattamento dei fanghi hanno interrotto il riutilizzo fanghi in agricoltura e ne hanno 

altresì sospeso il ritiro, in particolare dagli impianti di depurazione delle acque reflue; 

 

PRESO ATTO che, nelle more della realizzazione di una impiantistica regionale che tutti i gestori 

dei servizi idrici hanno concordato e trasmesso alla Direzione competente con nota acquisita al prot. 

reg. n. 0653176 del 07-08-2019 di cui si è tenuto conto anche nell’aggiornamento del Piano di 

Gestione dei Rifiuti, ACEA ATO 2 aveva provveduto a destinare parte dei fanghi prodotti in impianti 

esteri ed in particolare in Svizzera ed in Spagna; 

 

VISTA la nota del gestore del servizio idrico integrato di ACEA ATO 2 prot. n. 190567/P del 

6/3/2020, acquisita al protocollo regionale n 0226174 del 16-03-2020, trasmessa anche alla Prefettura 

di Roma e Dipartimento nazionale di Protezione civile, che rappresenta criticità connesse alla 

gestione dei fanghi da depurazione, a seguito dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 ed alla 

conseguente chiusura dei conferimenti per tutti i fanghi provenienti dall’Italia, disposta da un 

impianto ubicato in Spagna; 

 

CONSIDERATO che la produzione di fanghi è una conseguenza inevitabile del corretto ed efficiente 

espletamento del servizio pubblico di depurazione delle acque reflue urbane, il cui esercizio è 
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indispensabile per garantire la tutela dell’ambiente e della salute pubblica e la mancanza di modalità 

di gestione e destini per i fanghi prodotti dai depuratori potrebbe comportare il blocco del sistema di 

depurazione delle acque reflue; 

 

PRESO ATTO del documento “Prime indicazioni per la gestione dei rifiuti – Emergenza Covid-19” 

approvato all’unanimità dal Consiglio del Sistema Nazionale a rete per la Protezione Ambientale - 

SNPA, in data 23 marzo, inviato alla Regione Lazio da Arpa Lazio, in cui si rileva che “L’emergenza 

sanitaria nazionale connessa all’infezione da virus SARS-Cov-2 sta determinando problematiche nel 

settore dei rifiuti, in particolar modo nel ciclo di gestione dei rifiuti urbani, dei fanghi generati dal 

trattamento delle acque reflue, nonché per i rifiuti prodotti dagli impianti produttivi. Le 

problematiche sono prevalentemente legate ad una carenza di possibili destinazioni per specifiche 

tipologie di rifiuti, attualmente non gestite sul territorio nazionale per l’assenza di una specifica 

dotazione impiantistica e, nel caso dei rifiuti urbani, a difficoltà organizzative e logistiche, in parte 

dovute alla deviazione di alcuni flussi dalla raccolta differenziata a quella indifferenziata ed, in parte, 

alle difficoltà delle aziende nella formazione del personale e nella dotazione dei necessari dispositivi 

di protezione individuale. Tali difficoltà sono acuite dalla necessità di dover garantire il regolare 

svolgimento dei servizi di pubblica utilità inerenti alla raccolta dei rifiuti e alla relativa corretta 

gestione. 

Considerate le problematiche sopra evidenziate, al fine di evitare il sovraccarico degli impianti di 

gestione e il rischio dell’interruzione del servizio, appare necessario intervenire, nel perdurare 

dell’emergenza, in relazione alla presumibile necessità di maggiore capacità di deposito temporaneo 

presso gli impianti produttivi e di messa in riserva e deposito preliminare, purché siano soddisfatte 

le seguenti condizioni: 

1. garanzia di spazi adeguati di stoccaggio in relazione all’aumento previsto dei volumi di 

rifiuti in deposito per scongiurare anche pericoli di incendi; 

2. oltre al rispetto delle norme tecniche di stoccaggio, adeguati sistemi di raccolta e 

trattamento degli eventuali ed ulteriori eluati prodotti dai materiali stoccati in relazione alle 

caratteristiche chimico fisiche dei rifiuti; 

3. sistemi di copertura, anche mobili, necessari per limitare le infiltrazioni di acque 

meteoriche e le emissioni odorigene laddove necessario per la natura putrescibile dei rifiuti; 

4. idonei sistemi di confinamento e contenimento atti a segregare il maggior quantitativo di 

rifiuti stoccati rispetto al quantitativo ordinario. 

Al fine di prevenire eventuali criticità nel sistema di raccolta e gestione dei rifiuti si potrebbero 

valutare interventi, anche a carattere normativo e con il necessario raccordo con le autorità 

regionali, per: 

1. incrementare la capacità di stoccaggio e deposito temporaneo sul territorio nazionale;” 

 

CONSIDERATO che tale parere della rete SNPA, unitamente a quelli già rilasciati in precedenza 

sulla medesima situazione dalle ASL e da Arpa Lazio, costituisce il previsto di cui all’art. 191 del 

D.lgs. 152/2006; 

 

RITENUTO, pertanto, a seguito delle criticità connesse alla gestione dei fanghi da depurazione a 

seguito dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, di dover individuare forme straordinarie, 
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temporanee e speciali di gestione dei fanghi anche in deroga alle disposizioni vigenti per garantire la 

tutela della salute pubblica e dell’ambiente prevedendo che gli impianti di depurazione delle acque 

reflue urbane, ubicati in Regione Lazio per il deposito temporaneo dei rifiuti individuati dal codice 

EER 190805, possano derogare al limite temporale di tre mesi previsto dall’art. 183, lettera bb) punto 

2) del D.Lgs. n.152/2006, sempre e comunque entro il limite massimo di un anno, garantendo il 

rispetto delle norme di buona tecnica secondo le seguenti prescrizioni: 

o Debbano essere garantiti spazi adeguati di stoccaggio in relazione all’aumento 

previsto dei volumi di rifiuti in deposito; 

o Che considerata la consistenza fangosa e la naturale decomposizione a cui i rifiuti in 

questione sono destinati, oltre al rispetto delle necessarie norme tecniche di 

stoccaggio, siano previsti adeguati sistemi di raccolta e trattamento degli eventuali ed 

ulteriori colaticci prodotti dai materiali stoccati; 

o Siano garantiti sistemi di copertura, anche mobili, necessari per limitare le infiltrazioni 

di acque meteoriche e le emissioni odorigene; 

o Siano predisposti idonei sistemi di confinamento e contenimento atti a segregare il 

maggior quantitativo di rifiuti stoccati rispetto al quantitativo ordinario ed impedire 

rischi di contaminazione delle aree circostanti; 

o Siano garantite modalità aggiuntive di monitoraggio. 

 

RITENUTO necessario che gli impianti appartenenti alle tipologie sopra individuate, che ai sensi 

della presente ordinanza opereranno in deroga, siano tenuti a darne comunicazione a Regione Lazio, 

Arpa Lazio, ASL, Provincia e Comune di competenza dell’impianto; 

 

STABILITO che la presente ordinanza è una misura straordinaria per il superamento delle criticità 

connesse alla gestione dei fanghi da depurazione a seguito dell’emergenza epidemiologica da 

COVID-19, finalizzata a consentire ai gestori degli impianti di depurazione della Regione Lazio di 

trovare soluzioni alternative alla gestione dei fanghi aventi codice EER 190805 entro il tempo di un 

anno stabilito come appresso 

 

ORDINA 

 

a seguito delle criticità connesse alla gestione dei fanghi da depurazione a seguito dell’emergenza 

epidemiologica da COVID-19, ai sensi dell’art. 191 del D.Lgs. 152/2006,  di attuare le seguenti forme 

straordinarie, temporanee e speciali di gestione dei fanghi, anche in deroga alle disposizioni vigenti 

per garantire la tutela della salute pubblica e dell’ambiente, fermo restando che dovrà essere garantito 

in ogni modo il rispetto delle norme di buona tecnica e di igiene e sanità pubblica, con particolare 

attenzione alla presenza di ricettori sensibili nell’immediato intorno degli impianti, e di tutte le norme 

e prescrizioni non derogate presenti all’interno degli atti autorizzativi, prevedendo che: 

 

-  gli impianti di depurazione delle acque reflue urbane ubicati in Regione Lazio per il deposito 

temporaneo dei rifiuti individuati dal codice EER 190805 possano derogare al limite 

temporale di tre mesi previsto dall’art. 183, lettera bb) punto 2) del D.Lgs. n.152/2006, sempre 

e comunque entro il limite massimo di un anno secondo le seguenti prescrizioni: 
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o Debbano essere garantiti spazi adeguati di stoccaggio in relazione all’aumento 

previsto dei volumi di rifiuti in deposito; 

o Che considerata la consistenza fangosa e la naturale decomposizione a cui i rifiuti in 

questione sono destinati, oltre al rispetto delle necessarie norme tecniche di 

stoccaggio, siano previsti adeguati sistemi di raccolta e trattamento degli eventuali ed 

ulteriori colaticci prodotti dai materiali stoccati; 

o Siano garantiti sistemi di copertura, anche mobili, necessari per limitare le infiltrazioni 

di acque meteoriche e le emissioni odorigene; 

o Siano predisposti idonei sistemi di confinamento e contenimento atti a segregare il 

maggior quantitativo di rifiuti stoccati rispetto al quantitativo ordinario ed impedire 

rischi di contaminazione delle aree circostanti; 

o Siano garantite modalità aggiuntive di monitoraggio. 

 

I gestori sono obbligati a individuare nel tempo di cui alla presente ordinanza, soluzioni alternative 

di gestione dei fanghi prodotti. 

 

La presente ordinanza sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito istituzionale 

della Giunta della Regione. 

La presente ordinanza viene trasmessa al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministero 

dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare, al Ministero della Salute, al Ministero delle 

Attività Produttive, alle Province del Lazio e alla Città metropolitana di Roma Capitale, all’ARPA ed 

alle ASL della Regione Lazio. 

 

Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giurisdizionale innanzi al Tribunale 

Amministrativo Regionale del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione, ovvero 

ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro il termine di giorni centoventi.  

  

                                                                                        Il Vice Presidente 

                                                                              Daniele Leodori 
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Regione Lazio
Atti del Presidente della Regione Lazio

Ordinanza del Presidente della Regione Lazio 25 marzo 2020, n. Z00015

Ulteriori misure urgenti per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19.
Ordinanza ai sensi dell'art. 191 del D.Lgs. 152/2006. Disposizioni in materia di raccolta e gestione dei rifiuti
urbani.
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Oggetto: Ulteriori misure urgenti per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da 

COVID-19. Ordinanza ai sensi dell'art. 191 del D.Lgs. 152/2006. Disposizioni in materia di raccolta 

e gestione dei rifiuti urbani. 

 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE LAZIO 

Su proposta dell'Assessore Politiche abitative, Urbanistica, Ciclo dei Rifiuti e impianti di 

trattamento, smaltimento e recupero 

 

VISTI gli articoli 32, 117, e 118 della Costituzione; 

VISTO lo Statuto della Regione Lazio; 

VISTA la legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6, recante “Disciplina del sistema organizzativo della 

Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza regionale”; 

VISTO in particolare l’art. 191 del D.Lgs. 152/06 che prevede: “1. Ferme restando le disposizioni 

vigenti in materia di tutela ambientale, sanitaria e di pubblica sicurezza, con particolare riferimento 

alle disposizioni sul potere di ordinanza di cui all'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225, 

istitutiva del servizio nazionale della protezione civile, qualora si verifichino situazioni di eccezionale 

ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e dell'ambiente, e non si possa altrimenti 

provvedere, il Presidente della Giunta regionale o il Presidente della provincia ovvero il Sindaco 

possono emettere, nell'ambito delle rispettive competenze, ordinanze contingibili e urgenti per 

consentire il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle 

disposizioni vigenti, nel rispetto comunque, delle disposizioni contenute nelle direttive dell'Unione 

europea, garantendo un elevato livello di tutela della salute e dell'ambiente. Dette ordinanze sono 

comunicate al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministro dell'Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare, al Ministro della salute, al Ministro delle Attività Produttive, al Presidente 

della regione e all'autorità d'ambito di cui all'articolo 201 entro tre giorni dall'emissione ed hanno 

efficacia per un periodo non superiore a sei mesi. 2. Entro centoventi giorni dall'adozione delle 

ordinanze di cui al comma 1, il Presidente della Giunta regionale promuove ed adotta le iniziative 

necessarie per garantire la raccolta differenziata, il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei 

rifiuti. In caso di inutile decorso del termine e di accertata inattività, il Ministro dell'Ambiente e della 

Tutela del Territorio e del Mare diffida il Presidente della Giunta regionale a provvedere entro 

sessanta giorni e, in caso di protrazione dell'inerzia, può adottare in via sostitutiva tutte le iniziative 

necessarie ai predetti fini. 3. Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si intende 

derogare e sono adottate su parere degli organi tecnici o tecnico-sanitari locali, che si esprimono 

con specifico riferimento alle conseguenze ambientali. 4. Le ordinanze di cui al comma 1 possono 

essere reiterate per un periodo non superiore a 18 mesi per ogni speciale forma di gestione dei rifiuti. 

Qualora ricorrano comprovate necessità, il Presidente della regione d'intesa con il Ministro 

dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare può adottare, dettando specifiche prescrizioni, 

le ordinanze di cui al comma 1 anche oltre i predetti termini. 5. Le ordinanze di cui al comma 1 che 

consentono il ricorso temporaneo a speciali forme di gestione dei rifiuti pericolosi sono comunicate 
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dal dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare e del mare alla Commissione dell'Unione 

europea”; 

VISTO l’art.50 D. Lgs. 18 agosto 2000 n.267 che prevede: “In particolare, in caso di emergenze 

sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le ordinanze contingibili e urgenti 

sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Le medesime ordinanze sono 

adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione all'urgente necessità 

di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, dell’ambiente e del 

patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferimento 

alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo in materia di 

orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. 

Negli altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e 

organismi di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione 

dell'emergenza e dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali”; 

VISTO il D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 che, all’art.117 (Interventi d'urgenza), prevede che “1. In 

caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le ordinanze 

contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Negli 

altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e organismi 

di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione dell'emergenza 

e dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali”; 

VISTO il decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante «Misure urgenti in materia di contenimento 

e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19» e, in particolare, l’articolo 3; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 23 febbraio 2020, recante “Disposizioni 

attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di contenimento 

e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 45 

del 23 febbraio 2020;  

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 febbraio 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 47 del 25 febbraio 2020; 

VISTA l’ordinanza del Presidente della Regione Lazio n. Z00002 del 26 febbraio 2020 concernente 

“Misure per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza 

ai sensi dell'art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità 

pubblica”, emanata sulla base dello schema di cui al citato decreto del Ministro della salute del 26 

febbraio 2020;  

VISTO il decreto del Capo del dipartimento della Protezione civile del 27 febbraio 2020, recante: 

“Nomina del soggetto attuatore per il coordinamento delle attività poste in essere dalle strutture della 

Regione Lazio, competenti nei settori della protezione civile e della sanità, impegnate nella gestione 

dell’emergenza relativa al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie derivanti da agenti 

virali trasmissibili”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 1° marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 
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contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 52 del 1° marzo 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 4 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull’intero 

territorio nazionale”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 4 marzo 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 59 dell’8 marzo 2020; 

VISTO il decreto legge 9 marzo 2020, n. 14 “Disposizioni urgenti per il potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale in relazione all'emergenza COVID-19”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”, applicabili sull'intero 

territorio nazionale pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.62 del 9 marzo 2020; 

VISTI i seguenti provvedimenti relativi all'emergenza coronavirus emanati dal Dipartimento della 

Protezione Civile: 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 630 del 3 febbraio 2020; 

- Decreto del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 414 del 7 febbraio 2020,   

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 631 del 6 febbraio 2020; 

Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 633 del 12 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 635 del 13 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 637 del 21 febbraio 2020;  

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 638 del 22 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 639 del 25 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 640 del 27 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 641 del 28 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 642 del 29 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 643 del 1° marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 644 del 4 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 645 dell’8 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 646 dell’8 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 647 del 9 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 648 del 9 marzo 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale” pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.64 del 11 marzo 2020”; 
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VISTO il decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, recante: “Misure di potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 

all’emergenza epidemiologica da COVID 19”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 marzo 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale” pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.76 del 22 marzo 2020; 

VISTA la Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio dell’Unione europea 2008/98/Ce del 19 

novembre 2008 “Direttiva relativa ai rifiuti e che abroga alcune direttive”, pubblicata sulla GUUE 

del 22 novembre 2008, n. L 312 e la gerarchia prevista nella gestione dei rifiuti secondo le seguenti 

priorità di intervento: 

- Riduzione a monte dei rifiuti (prevenzione e ecodesign); 

- Riutilizzo; 

- Riciclo sotto forma di materia; 

- Recupero sotto forma di energia elettrica e/o termica; 

- Smaltimento in discarica; 

VISTA la Direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 novembre 2010 

relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento) con 

particolare riferimento al Capo I “Disposizioni comuni” ed al Capo II “Disposizioni per le attività 

elencate nell’allegato 1” inerente la disciplina delle attività soggette ad Autorizzazione Integrata 

Ambientale (A.I.A.);  

VISTA la Decisione della Commissione Europea del 10/08/2018, n. 2018/1147/UE, che stabilisce le 

conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti, ai sensi della 

direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio; 

VISTO il d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 recante “Norme in materia ambientale”, ed in particolare, la 

Parte quarta, relativamente alle norme in materia di gestione dei rifiuti; 

VISTO il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, “Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa 

alle discariche dei rifiuti”; 

VISTO il testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e 

successive modifiche; 

VISTA la Legge Regionale n. 27 del 9 luglio 1998 concernente “Disciplina regionale della gestione 

dei rifiuti” 

VISTO il Piano di Gestione dei rifiuti del Lazio, approvato con DCR n. 14/2012; 

CONSIDERATO che l’Organizzazione mondiale della sanità il 30 gennaio 2020 ha dichiarato 

l’epidemia da COVID-19 un’emergenza di sanità pubblica di rilevanza internazionale; 

VISTA la delibera del Consiglio dei ministri del 31 gennaio 2020, con la quale è stato dichiarato, per 

sei mesi, lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso 

all'insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili; 
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CONSIDERATI l'evolversi della situazione epidemiologica, il carattere particolarmente diffusivo 

dell'epidemia e l'incremento dei casi sul territorio nazionale;  

CONSIDERATO che, in tale contesto, si impone l'assunzione immediata di ogni misura necessaria 

e urgente idonea a rafforzare ulteriormente le misure di sorveglianza sanitarie adottate per il periodo 

di tempo necessario a prevenire, contenere e mitigare la diffusione della malattia infettiva diffusiva 

COVID-19; 

PRESO ATTO dell'evolversi della situazione epidemiologica, del carattere particolarmente 

diffusivo dell'epidemia, del notevole incremento dei casi e dei decessi notificati all'Organizzazione 

Mondiale della Sanità (OMS) e, in particolare, del fatto che l'11 marzo 2020 l'OMS stesso ha 

dichiarato che la diffusione da COVID-19 ha assunto i connotati di pandemia; 

PRESO ATTO che l'Istituto Superiore di Sanità (I.I.S) con nota prot. AOO-ISS n. 8293 del 12 marzo 

2020, avente ad oggetto: "Rifiuti extra ospedalieri da abitazioni di pazienti positivi al SARS COV 2 

in isolamento domiciliare", precisa che: "i rifiuti in oggetto dovrebbero essere considerati equivalenti 

a quelli che si possono generare in una struttura sanitaria come definiti dal DPR n. 254/2003." 

Tuttavia, nella medesima circolare, si evidenzia che "nella consapevolezza che tale procedura 

potrebbe essere di difficile attuazione, anche per l 'assenza di contratti in essere con aziende 

specializzate nella raccolta, trasporto e smaltimento dei rifiuti infettivi, raccomanda alcune 

procedure considerate sufficientemente protettive per tutelare la salute della popolazione e degli 

operatori del settore del! 'igiene ambientale (Raccolta e smaltimento rifiuti)”; 

 

CONSIDERATO che con Circolare della Direzione Regionale Politiche Ambientali e Ciclo dei 

Rifiuti ai Comuni del Lazio ed ai Gestori degli impianti di gestione dei rifiuti urbani, prot. reg. n. 

229413 del 17/03/2020, recante “Indicazioni per la gestione dei rifiuti urbani indifferenziati. 

Emergenza COVID – 19”, in considerazione della situazione di emergenza COVID-19 ed a seguito 

delle disposizioni dell’Istituto Superiore di Sanità di cui alla succitata nota prot. AOO-ISS 0008293 

del 12/03/2020, sono stati chiariti alcuni elementi relativi alla gestione dei rifiuti urbani nella Regione 

Lazio; 

 

CONSIDERATO che con Circolare della Direzione Regionale Politiche Ambientali e Ciclo dei 

Rifiuti ai Comuni del Lazio, prot. reg. n. 232424  del 19/03/2020, recante “Indicazioni tecniche del 

Consiglio del Sistema Nazionale a rete per la Protezione dell'Ambiente (SNPA) relativamente agli 

aspetti ambientali della pulizia degli ambienti esterni e dell'utilizzo di disinfettanti nel quadro 

dell'emergenza COVID-19 e sue evoluzioni.”, in considerazione della situazione di emergenza 

COVID-19 ed a seguito del  documento di indirizzo approvato dal Consiglio del SNPA il 18.03.2020, 

pubblicato sul sito della Regione Lazio, sotto l’argomento Rifiuti; 

 

RILEVATO che l’Istituto Superiore di Sanità (ISS) con la succitata nota prot. AOO-ISS 0008293 

del 12/3/2020, ha disposto una serie di raccomandazioni in ordine alla corretta gestione dei rifiuti: 

- In particolare, per le abitazioni in cui non sono presenti soggetti positivi al tampone in 

isolamento o in quarantena obbligatoria, si raccomanda di mantenere le procedure in vigore 

nel territorio di appartenenza, non interrompendo la raccolta differenziata, con la precisazione 

che mascherine monouso debbano essere buttate nell’indifferenziato. 
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- Nelle abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o in 

quarantena obbligatoria, sia interrotta la raccolta differenziata, ove in essere, e che tutti 

i rifiuti domestici, indipendentemente dalla loro natura, includendo fazzoletti, rotoli di carta, 

i teli monouso, mascherine e guanti, siano considerati indifferenziati e pertanto raccolti e 

conferiti insieme; 

Per la raccolta dovranno essere utilizzati almeno due sacchetti uno dentro l’altro o in numero 

maggiore in dipendenza della loro resistenza meccanica, possibilmente utilizzando un 

contenitore a pedale; 

I rifiuti prodotti da tali nuclei abitativi, nel rispetto delle indicazioni dell’ISS, debbano essere 

gestiti in modo da assicurare la tutela degli addetti al settore della gestione dei rifiuti e limitare 

la diffusione del virus; 

- La citata nota dell’ISS, tra l’altro, prevede che: “ove siano presenti impianti di 

termodistruzione, deve essere privilegiato l’incenerimento, al fine di minimizzare ogni 

manipolazione del rifiuto stesso”; 

 

PRESO ATTO del documento “Prime indicazioni per la gestione dei rifiuti – Emergenza Covid-19” 

approvato all’unanimità dal Consiglio del Sistema Nazionale a rete per la Protezione Ambientale - 

SNPA, in data 23 marzo, inviato alla Regione Lazio da Arpa Lazio, in cui si conferma che la suddetta 

nota prot. AOO-ISS 0008293 del 12/3/2020 dell’Istituto Superiore di Sanità (ISS) costituisce, il 

documento di riferimento per il corretto conferimento dei rifiuti urbani al servizio pubblico di 

raccolta, nonché per gli operatori del settore di raccolta e smaltimento dei rifiuti e al contempo si 

forniscono le seguenti considerazioni sulla raccolta e gestione dei rifiuti urbani: 

“Va in primo luogo ribadito che la raccolta e la gestione dei rifiuti urbani e speciali di cui all’art. 

183 lettere n) e o) del decreto legislativo 3 aprile, n. 152 devono essere garantite, in quanto servizi 

pubblici essenziali. Ne consegue che, oltre alla raccolta dei rifiuti urbani indifferenziati deve essere 

anche garantito il servizio di raccolta differenziata, da attuarsi secondo le consuete modalità 

adottate in ciascun contesto territoriale.  

Ferme restando le cautele individuate dalla nota dell’ISS per garantire la tutela del personale 

addetto alla raccolta e del personale degli impianti, per la gestione dei rifiuti urbani; 

1. i rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sono avviati alle consuete modalità di gestione 

ad eccezione dei casi in cui tali rifiuti debbano essere conferiti, sulla base delle indicazioni 

dell’ISS, nell’indifferenziato; 

2. i rifiuti urbani indifferenziati, includendo fazzoletti, rotoli di carta, teli monouso, mascherine 

e guanti, sono classificati con il codice 200301 e gestiti secondo le seguenti modalità: 

2.1 qualora raccolti con giro dedicato, i rifiuti indifferenziati provenienti da abitazioni 

in cui sono presenti soggetti positivi al tampone, in quarantena obbligatoria, sono: 

i. prioritariamente avviati a incenerimento senza alcun trattamento 

preliminare; o 

ii. laddove tale modalità di gestione non possa essere attuata, i rifiuti sono 

conferiti agli impianti di trattamento meccanico biologico (TMB) se 

garantiscono l’igienizzazione del rifiuto nel corso del trattamento 

biologico (bioessicazione o stabilizzazione) e la protezione degli addetti 

dal rischio biologico, agli impianti di sterilizzazione o direttamente in 
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discarica, senza alcun trattamento preliminare (previo eventuale 

inserimento dei sacchetti integri all’interno di appositi  big-bags), 

limitando il più possibile, nella fase di coltivazione della discarica, la 

movimentazione dei rifiuti che andranno possibilmente confinati in zone 

definite della discarica. Deve essere garantita la copertura giornaliera dei 

rifiuti con un adeguato strato di materiale protettivo, tale da evitare ogni 

forma dispersione;  

2.2 in tutti gli altri casi, i rifiuti indifferenziati sono conferiti secondo le procedure in 

vigore sul territorio e gestiti secondo le consuete modalità di trattamento, 

applicando le necessarie precauzioni finalizzate ad evitare la manipolazione 

diretta da parte degli operatori.” 

 

CONSIDERATO che il suddetto documento “Prime indicazioni per la gestione dei rifiuti – 

Emergenza Covid-19”, approvato all’unanimità dal Consiglio del Sistema Nazionale a rete per la 

Protezione Ambientale - SNPA, in data 23 marzo, costituisce il parere tecnico previsto dall’art. 191 

del D.lgs. 152/2003; 

 

TENUTO CONTO che per la raccolta e il trasporto dovranno essere adottate le cautele indicate 

dall’ISS: 

 il personale deve essere adeguatamente formato ed informato; 

 il personale deve essere dotato dei DPI necessari; 

 devono essere tenute nella più opportuna considerazione le raccomandazioni dell’ISS in 

ordine all’utilizzo e pulizia delle dotazioni strumentali all’esercizio del servizio integrato di 

gestione dei rifiuti, ivi compresa la sanificazione dei mezzi e delle divise; 

 deve essere garantita una frequenza di raccolta dei rifiuti urbani indifferenziati pari ad almeno 

due volte a settimana, anche attraverso, se del caso, circuiti di raccolta dedicati e/o a chiamata 

laddove richiesto da specifiche esigenze di carattere sanitario; 

 è consentito procedere, per esigenze organizzative o a causa di carenza del personale, a ridurre 

gli orari o, ove necessario, a sospendere temporaneamente l'apertura dei Centri di raccolta 

cercando, comunque, di assicurare il conferimento dei rifiuti delle attività produttive 

assimilate alle utenze domestiche il cui esercizio non è interrotto durante l'emergenza; 

 

VALUTATO che attualmente la gestione dei rifiuti urbani indifferenziati nel territorio regionale 

avviene con l’avvio a trattamento negli impianti presenti nell’ATO di appartenenza o negli impianti 

presenti nell’ATO limitrofo in caso di non autosufficienza; 

 

CONSIDERATO che attualmente ogni Comune già conferisce in un impianto di trattamento dallo 

stesso individuato; 

 

TENUTO CONTO che la Regione Lazio, con nota prot. 243472 del 24/3/2020 ha chiesto ad ACEA 

Ambiente srl, gestore dell’impianto di Termovalorizzazione di San Vittore nel Lazio, la fattibilità 

tecnica dell’invio del rifiuto indifferenziato tal quale al processo termico e dei quantitativi giornalieri 

eventualmente accettabili; 
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VISTO il riscontro della società ACEA Ambiente srl prot. n. 0001814/20 del 25//03/2020, acquisito 

al prot. reg. n. 244595 del 25//03/2020 che ha comunicato, escludendo logicamente rifiuti 

ingombranti: 

- le linee di impianto che possono essere utilizzate sono esclusivamente le linee 2 e 3 in quanto 

dotate di caricamento diretto del rifiuto dalle fosse di stoccaggio alla tramoggia di carico dei 

forni; 

- il quantitativo massimo ammissibile in impianto, per motivazioni tecniche, è pari al 10% delle 

capacità di trattamento per un quantitativo massimo di circa 30 ton/giorno; 

- il rifiuto deve essere opportunamente confezionato come previsto dalle “Prime indicazioni 

generali per la gestione dei rifiuti – Emergenza COVID-19” al fine di evitare durante lo 

scarico dispersioni aerauliche e percolazioni; 

- i mezzi di trasporto dovranno essere dotati di attrezzature che garantiscono contro la 

possibilità di dispersioni derivanti dal rifiuto trasportato ed idonei allo scarico diretto in fossa 

in quanto non sono possibili trasferenze intermedie presso l’impianto: lo scarico dovrà 

avvenire senza operare “compattazione” dei sacchi; 

- per ottimizzare la logistica viene chiesto di ottimizzare i trasporti con massimo due trasporti 

ed evitare la parcellizzazione dei conferimenti; 

- derogare il controllo radiometrico in ingresso; 

 

CONSIDERATO, inoltre, che tale disponibilità potrebbe non essere sufficiente a tutte le esigenze 

della Regione Lazio e comunque tenuto conto delle altre possibilità indicate nella nota del Consiglio 

del Sistema Nazionale a rete per la Protezione Ambientale – SNPA del data 23 marzo sopra riportata; 

 

CONSIDERATO, inoltre, che ogni impianto di trattamento dovrà valutare in base alla propria 

tipologia impiantistica, nonché in base alle modalità lavorative attuate, se riesce a garantire quanto 

riportato nel citato documento SNPA ed in particolare se “garantiscono l’igienizzazione del rifiuto 

nel corso del trattamento biologico (bioessicazione o stabilizzazione) e la protezione degli addetti 

dal rischio biologico”; 

 

VALUTATO, in base a tali indicazioni, che gli impianti TM non possano ricevere i rifiuti 

indifferenziati provenienti da abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento 

o in quarantena obbligatoria, raccolti con circuito dedicato; 

 

VALUTATO, infine, che qualora il processo termico – indicato come prioritario - non sia attuabile 

per tutti i rifiuti prodotti nelle abitazioni ove sono presenti soggetti positivi, e gli impianti di 

trattamento attualmente utilizzati dai Comuni non dovessero garantire quanto richiesto, sarà possibile 

conferire i rifiuti direttamente in discarica senza trattamento; 

 

RITENUTO che, quanto riportato nella citata nota “o direttamente in discarica, senza alcun 

trattamento preliminare (previo eventuale inserimento dei sacchetti integri all’interno di appositi 

big-bags), limitando il più possibile, nella fase di coltivazione della discarica, la movimentazione dei 

rifiuti che andranno possibilmente confinati in zone definite della discarica. Deve essere garantita la 

25/03/2020 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LAZIO - N. 32  Pag. 20 di 34



 

 

copertura giornaliera dei rifiuti con un adeguato strato di materiale protettivo, tale da evitare ogni 

forma dispersione”, sia attuato con le seguenti prescrizioni: 

- conferimento dei sacchetti integri all’interno di big-bags; 

- posizionamento di tali big-bags contenenti il rifiuto indifferenziato proveniente da abitazioni 

in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o in quarantena obbligatoria, 

raccolti con circuito dedicato, da smaltire in discarica in cassoni appositamente dedicati (D15) 

per 9 giorni; 

- conferimento, dopo tale periodo temporale, del rifiuto in zona individuata della discarica e 

abbancato con modalità tali da minimizzare ogni forma di dispersione; 

- obbligo di sanificazione dei cassoni dopo lo svuotamento. 

 

CONSIDERATO che l'evolversi della situazione epidemiologia e del carattere diffusivo che sta 

assumendo l'epidemia da COVID-19 e che la gestione dei rifiuti costituisce servizio pubblico 

essenziale, ai sensi degli articoli 177 e seguenti del decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e 

successive modificazioni e integrazioni, direttamente attinente alla tutela del diritto alla salute e alla 

tutela dell’ambiente; 

 

RITENUTO che, in tale contesto, si impone l'assunzione senza indugio di ogni misura di 

contenimento e gestione adeguata e proporzionata all'evolversi della situazione epidemiologica in 

atto, ivi compresa la necessità di assicurare le condizioni igienico-sanitarie in relazione alla gestione 

dei rifiuti urbani e assimilati, tese a garantire la massima tutela della salute degli operatori del servizio 

rifiuti, dei cittadini e dell'ambiente; 

 

RITENUTO di derogare a quanto stabilito all’art. 7 comma 1 del D.Lgs. 36/2003 e dal DM 27/9/2010 

e s.m.i., nel caso fosse necessario lo smaltimento in discarica del rifiuto indifferenziato, proveniente 

da abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o in quarantena 

obbligatoria, raccolti con circuito dedicato, tal quale, come spiegato in premessa e come indicato nella 

nota del SNPA; 

 

RITENUTO di stabilire la durata delle misure oggetto della presente ordinanza fino alla data di 

cessazione dello stato di emergenza a livello nazionale, fatto salvo il venir meno della dichiarazione 

dello stato di emergenza a livello nazionale; 

 

RITENUTO che le situazioni di fatto e di diritto riportate in premessa e motivate integrino le 

condizioni di eccezionalità ed urgente necessità di tutela della sanità pubblica; 

Emana la seguente 

 

 

ORDINA 

 

a seguito delle criticità connesse alla gestione dei rifiuti urbani a seguito dell’emergenza 

epidemiologica da COVID-19, ai sensi dell’art. 191 del D.Lgs. 152/2006,  di attuare le seguenti forme 
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straordinarie, temporanee e speciali di gestione dei rifiuti urbani, anche in deroga alle disposizioni 

vigenti per garantire la tutela della salute pubblica e dell’ambiente: 

 

A. ai cittadini e ai soggetti produttori di rifiuti urbani 

- nelle abitazioni in cui non sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o in 

quarantena obbligatoria, di mantenere le procedure in vigore nel territorio di 

appartenenza, non interrompendo la raccolta differenziata, con la precisazione che le 

mascherine monouso, i fazzoletti ed altre attrezzature monouso debbano essere buttate 

nell'indifferenziato. 

- nelle abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o in 

quarantena obbligatoria, venga interrotta la raccolta differenziata, ove in essere, e 

che tutti i rifiuti domestici, indipendentemente dalla loro natura, includendo fazzoletti, 

rotoli di carta, i teli monouso, mascherine e guanti, siano considerati indifferenziati e 

pertanto raccolti e conferiti insieme.  

Per la raccolta dovranno essere utilizzati almeno due sacchetti uno dentro l'altro o in 

numero maggiore in dipendenza della loro resistenza meccanica, possibilmente 

utilizzando un contenitore a pedale. 

Gli utenti dovranno trattenere in casa i rifiuti indifferenziati prodotti e consegnarli 

unicamente secondo la frequenza e la modalità che saranno indicati dai Comuni. 

 

B. ai Comuni: 

1)  di stabilire nel proprio territorio, in base alle singole situazioni e valutazioni specifiche, 

se attivare o meno un circuito di raccolta con giro dedicato ai rifiuti indifferenziati 

provenienti da abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o 

in quarantena obbligatoria; 

2) Nel caso venga stabilito di attivare un circuito di raccolta differenziato, dovranno essere 

stabilite le modalità di conferimento con una frequenza minima della raccolta di 2 volte a 

settimana ed i sacchetti integri dovranno essere posizionati all’interno di big bags; 

3) Ferme restando le cautele individuate dalla nota dell’ISS per garantire la tutela del 

personale addetto alla raccolta e del personale degli impianti, per la gestione dei rifiuti 

urbani: 

a. i rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata sono avviati alle consuete modalità di 

gestione ad eccezione dei casi in cui tali rifiuti debbano essere conferiti, sulla base delle 

indicazioni dell’ISS, nell’indifferenziato; 

b. i rifiuti urbani indifferenziati, includendo fazzoletti, rotoli di carta, teli monouso, 

mascherine e guanti, sono classificati con il codice 200301 e gestiti secondo le seguenti 

modalità: 

3.b.1) qualora raccolti con giro dedicato, i rifiuti indifferenziati 

provenienti da abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone 

in isolamento o in quarantena obbligatoria, sono: 

i. prioritariamente avviati a incenerimento senza alcun trattamento 

preliminare;  
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ii. laddove tale modalità di gestione non possa essere attuata, i rifiuti sono 

conferiti agli impianti di trattamento meccanico biologico (TMB) se 

garantiscono l’igienizzazione del rifiuto nel corso del trattamento 

biologico (bioessicazione o stabilizzazione) e la protezione degli addetti 

dal rischio biologico, agli impianti di sterilizzazione 

iii. laddove le modalità di gestione di cui ai punti i e ii, non possa essere 

attuata, i rifiuti sono conferiti direttamente in discarica, senza alcun 

trattamento preliminare (previo inserimento dei sacchetti integri 

all’interno di appositi  big-bags), limitando il più possibile, nella fase di 

coltivazione della discarica, la movimentazione dei rifiuti che andranno 

possibilmente confinati in zone definite della discarica. Deve essere 

garantita la copertura giornaliera dei rifiuti con un adeguato strato di 

materiale protettivo, tale da evitare ogni forma dispersione;  

3.b.2) in tutti gli altri casi, i rifiuti indifferenziati sono conferiti secondo le 

procedure in vigore sul territorio e gestiti secondo le consuete modalità di 

trattamento, applicando le necessarie precauzioni finalizzate ad evitare la 

manipolazione diretta da parte degli operatori. 

 

4) qualora i Comuni intendano avviare i propri rifiuti secondo quanto previsto al precedente 

punto 3.b.1) dovranno fare in modo che il conferimento avvenga non in maniera puntuale, 

ma disporre che le società che svolgono il servizio di raccolta si raccordino per evitare 

conferimenti singoli; 

 

5) per la sanificazione delle zone urbane vengano rispettate le “Indicazioni tecniche del 

Consiglio del Sistema Nazionale a rete per la Protezione dell'Ambiente (SNPA) 

relativamente agli aspetti ambientali della pulizia degli ambienti esterni e dell'utilizzo di 

disinfettanti nel quadro dell'emergenza COVID-19 e sue evoluzioni.” del 18/3/2020 già 

messe a disposizione dei comuni del Lazio; 

 

C. Per le società che svolgono il servizio di raccolta e trasporto dovranno essere adottate le 

cautele indicate dall’ISS: 

- il personale deve essere adeguatamente formato ed informato; 

- il personale deve essere dotato dei DPI necessari; 

- devono essere tenute nella più opportuna considerazione le raccomandazioni dell’ISS 

in ordine all’utilizzo e pulizia delle dotazioni strumentali all’esercizio del servizio 

integrato di gestione dei rifiuti, ivi compresa la sanificazione dei mezzi e delle divise; 

- è consentito procedere, per esigenze organizzative o a causa di carenza del personale, 

a ridurre gli orari o, ove necessario, a sospendere temporaneamente l'apertura dei 

Centri di raccolta cercando, comunque, di assicurare il conferimento dei rifiuti delle 

attività produttive assimilate alle utenze domestiche il cui esercizio non è interrotto 

durante l'emergenza. 
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Qualora sia individuato, quale destinazione del rifiuto, l’impianto di termovalorizzazione di 

Acea Ambiente srl, e le discariche, i conferimenti presso questi impianti non dovranno 

avvenire singolarmente, ma per il tramite di conferimento raggruppato, minimizzando il 

numero di accessi, anche per il tramite degli impianti di conferimento abituali che si 

rendessero disponibili. 

 

D. Per gli impianti di gestione dei rifiuti connessi al ciclo degli urbani della Regione Lazio: 

 

1) Per l’impianto di termovalorizzazione di Acea Ambiente srl, sito nel Comune di San 

Vittore nel Lazio: 

a. di accettare in ingresso fino a 30 ton/giorno di rifiuto urbano indifferenziato, 

provenienti da abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in 

isolamento o in quarantena obbligatoria, avente EER 200301; 

b. di avviare a combustione il suddetto rifiuto avente EER 200301 unitamente al 

CDR/CSS avente EER 191219 nelle linee 2 e 3 per un quantitativo complessivo 

giornaliero pari a 30 ton/giorno; 

c. di sanificare regolarmente la fossa di stoccaggio; 

d. di derogare al controllo radiometrico in ingresso ed alle modalità di accettazione 

del rifiuto disposte nell’Autorizzazione Integrata Ambientale e nel PMeC; 

 

2) Agli impianti di trattamento meccanico biologico: SAF spa sito in comune di Colfelice, 

Ecologia Viterbo srl sito in Comune di Viterbo, RIDA Ambiente srl sito in Aprilia, AMA 

spa  impianto di  Roccacencia e TMB 1 e 2 di Malagrotta – Amministrazione Giudiziaria 

di E.Giovi – in Comune di Roma, di valutare se vengono rispettati i criteri indicati nella 

nota in premessa ed in particolare se i propri processi “garantiscono l’igienizzazione del 

rifiuto nel corso del trattamento biologico (bioessicazione o stabilizzazione) e la 

protezione degli addetti dal rischio biologico” e di comunicare, entro 24 ore ai Comuni 

propri conferitori, la possibilità di poter ricevere o meno  i rifiuti indifferenziati 

provenienti da abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o 

in quarantena obbligatoria, raccolti con circuito dedicato; 

 

3) Alla soc. Ecologia Viterbo srl ed alla soc. MAD srl, quali gestori di discarica, in caso di 

necessità residua da parte dei comuni, rispetto a quella offerta dagli impianti di cui ai 

sopracitati punti 1) e 2): 

 

a. di accettare in ingresso in discarica il rifiuto indifferenziato proveniente da 

abitazioni in cui sono presenti soggetti positivi al tampone in isolamento o in 

quarantena obbligatoria, raccolti con circuito dedicato, avente EER 200301 

conferiti in sacchetti integri all’interno di big-bags; 

b. di porre in D15 tale rifiuto per giorni 9 all’interno di big-bags all’interno di cassoni 

in area idonea; 

c. di abbancare, dopo tale periodo temporale, il rifiuto in zona individuata della 

discarica con modalità tali da minimizzare ogni forma di dispersione; 
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d. obbligo di sanificazione dei cassoni dopo lo svuotamento. 

 

Lo smaltimento di tale rifiuto avente EER 200301 è disposto in deroga all’art. 7 comma 1 

del D.Lgs. 36/2003 e al DM 27/9/2010 e s.m.i.. 

 

La presente ordinanza ha durata fino alla data di cessazione dello stato di emergenza a livello 

nazionale, fatto salvo il venir meno della dichiarazione dello stato di emergenza a livello nazionale. 

 

La Direzione Regionale Politiche Ambientale e Ciclo dei Rifiuti è disponibile per ogni chiarimento 

sull’attuazione di quanto sopra ordinato 

 

La presente ordinanza sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito istituzionale 

della Giunta della Regione. 

La presente ordinanza viene trasmessa al Presidente del Consiglio dei Ministri, al Ministero 

dell’Ambiente della Tutela del Territorio e del Mare, al Ministero della Salute, alle Province del Lazio 

e alla Città Metropolitana di Roma Capitale, ai Comuni, ai soggetti gestori dei servizi di raccolta e 

igiene urbana per il tramite dei Comuni, ai Gestori degli impianti per il trattamento rifiuti urbani, ai 

Prefetti, all’ARPA ed alle ASL della Regione Lazio.  

 

Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giurisdizionale innanzi al Tribunale 

Amministrativo Regionale del Lazio nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione, ovvero 

ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro il termine di giorni centoventi.  

  

                                                                                        Il Vice Presidente 

                                                                              Daniele Leodori 
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Regione Lazio
Atti del Presidente della Regione Lazio

Ordinanza del Presidente della Regione Lazio 25 marzo 2020, n. Z00016

Ulteriori misure per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai
sensi dell'art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica.
Ulteriori misure relative al Comune di Nerola.
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OGGETTO: Ulteriori misure per la prevenzione e gestione dell’emergenza epidemiologica da 

COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in 

materia di igiene e sanità pubblica. Ulteriori misure relative al Comune di Nerola. 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE LAZIO 

VISTO l’art. 32 della Costituzione; 

VISTO lo Statuto della Regione Lazio; 

VISTA la legge regionale 18 febbraio 2002, n. 6, recante “Disciplina del sistema organizzativo 

della Giunta e del Consiglio e disposizioni relative alla dirigenza regionale”; 

VISTO la legge 23 dicembre 1978, n. 833, recante “Istituzione del servizio sanitario nazionale” e, 

in particolare, l’art. 32 che dispone “il Ministro della sanità può emettere ordinanze di carattere 

contingibile e urgente, in materia di igiene e sanità pubblica e di polizia veterinaria, con efficacia 

estesa all’intero territorio nazionale o a parte di esso comprendente più regioni”, nonché “nelle 

medesime materie sono emesse dal presidente della giunta regionale e dal sindaco ordinanze di 

carattere contingibile e urgente, con efficacia estesa rispettivamente alla regione o a parte del suo 

territorio comprendente più comuni e al territorio comunale”; 

VISTO il D. Lgs. 502/1992 e s.m.i.; 

VISTO l’art.50 d.lgs. D. Lgs. 18 agosto 2000 n.267 che prevede: “In particolare, in caso di 

emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le ordinanze contingibili 

e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. Le medesime 

ordinanze sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in relazione 

all'urgente necessità di interventi volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del 

territorio, dell’ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro e della vivibilità 

urbana, con particolare riferimento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei 

residenti, anche intervenendo in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di 

somministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche. Negli altri casi l'adozione dei 

provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e organismi di referenza o 

assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della dimensione dell'emergenza e 

dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali”; 

VISTO il Decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 che, all’art.117 (Interventi d'urgenza), prevede 

che “1. In caso di emergenze sanitarie o di igiene pubblica a carattere esclusivamente locale le 

ordinanze contingibili e urgenti sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità 

locale. Negli altri casi l'adozione dei provvedimenti d'urgenza, ivi compresa la costituzione di 

centri e organismi di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione della 

dimensione dell'emergenza e dell'eventuale interessamento di più ambiti territoriali regionali”; 

VISTO il DPCM 12 gennaio 2017, pubblicato il 18 marzo in Gazzetta Ufficiale - Supplemento 

n.15; 

VISTA l’ordinanza del Ministro della salute del 25 gennaio 2020, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana - Serie generale, n. 21 del 27 gennaio 2020; 

VISTA l’ordinanza del Ministro della salute del 30 gennaio 2020, pubblicata nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana - Serie generale, n. 26 del 1° febbraio 2020; 
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VISTA la delibera del Consiglio dei Ministri del 31 gennaio 2020 con la quale è stato dichiarato, 

per sei mesi, lo stato di emergenza sul territorio nazionale relativo al rischio sanitario connesso 

all’insorgenza di patologie derivanti da agenti virali trasmissibili; 

VISTA l’ordinanza del Ministro della salute del 21 febbraio 2020, pubblicata nella Gazzetta 

ufficiale della Repubblica italiana - Serie generale, n. 44 del 22 febbraio 2020; 

VISTE le ordinanze adottate dal Ministro della salute d’intesa con i Presidenti delle Regioni 

Lombardia e Veneto rispettivamente in data 21 febbraio 2020 e 22 febbraio 2020; 

VISTO il decreto legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante “Misure urgenti in materia di contenimento 

e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 

23 febbraio 2020, n. 45, che, tra l’altro, dispone che le autorità competenti hanno facoltà di adottare 

ulteriori misure di contenimento al fine di prevenire la diffusione dell’epidemia da COVID-19, 

come convertito dalla legge 5 marzo 2020, n. 13; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 23 febbraio 2020, recante 

“Disposizioni attuative del decreto legge 23 febbraio 2020 n. 6, recante misure urgenti in materia 

di contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19” pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 23 febbraio 2020, n. 45; 

VISTE altresì le ordinanze adottate dal Ministro della salute d’intesa con i Presidenti delle Regioni 

Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lombardia, Piemonte e Veneto il 23 febbraio 2020; 

VISTA inoltre l’ordinanza adottata dal Ministro della salute d’intesa con il Presidente della 

Regione Liguria il 24 febbraio 2020; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 febbraio 2020, recante “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto legge 23 febbraio 2020 n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19”, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana del 25 febbraio 2020, n. 47; 

VISTI i seguenti provvedimenti relativi all'emergenza coronavirus emanati dal Dipartimento della 

Protezione Civile: 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 630 del 3 febbraio 2020; 

- Decreto del Capo Dipartimento della Protezione Civile n. 414 del 7 febbraio 2020,   

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 631 del 6 febbraio 2020; 

Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 633 del 12 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 635 del 13 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 637 del 21 febbraio 2020;  

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 638 del 22 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 639 del 25 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 640 del 27 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 641 del 28 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 642 del 29 febbraio 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 643 del 1° marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 644 del 4 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 645 dell’8 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 646 dell’8 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 647 del 9 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 648 del 9 marzo 2020; 

- Ordinanza del Capo del Dipartimento di Protezione Civile n. 651 del 19 marzo 2020;  

25/03/2020 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE LAZIO - N. 32  Pag. 28 di 34



PRESO ATTO della nota del Presidente della Conferenza delle Regioni e delle Province autonome 

prot. n. 1322 del 25 febbraio 2020 con cui, facendo seguito agli esiti della riunione politica di 

coordinamento Governo-Regioni sullo schema di Ordinanza delle Regioni senza cluster, sono state 

trasmesse al Ministro per gli affari regionali e le autonomie e al Capo del Dipartimento della 

Protezione Civile le proposte di modifica elaborate dalle Regioni e Province autonome; 

VISTO il decreto del Ministro della salute 26 febbraio 2020 con il quale è stato approvato lo 

schema di ordinanza da adottare nelle Regioni non interessate dal cluster, avente ad oggetto: 

“Ulteriori misure per la prevenzione e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019. 

Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene 

e sanità pubblica”; 

VISTA l’ordinanza del Presidente della Regione Lazio n. Z00002 del 26 febbraio 2020 concernente 

“Misure per la prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza 

ai sensi dell'art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità 

pubblica”, emanata sulla base dello schema di cui al citato decreto del Ministro della salute del 26 

febbraio 2020;  

VISTO il decreto del Capo del dipartimento della Protezione civile del 27 febbraio 2020, recante: 

“Nomina del soggetto attuatore per il coordinamento delle attività poste in essere dalle strutture 

della Regione Lazio, competenti nei settori della protezione civile e della sanità, impegnate nella 

gestione dell’emergenza relativa al rischio sanitario connesso all’insorgenza di patologie derivanti 

da agenti virali trasmissibili”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 1° marzo 2020: “Ulteriori disposizioni 

attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19”; 

VISTO il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 marzo 2020: “Ulteriori disposizioni 

attuative del decreto legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull’intero 

territorio nazionale”; 

VISTO il decreto legge 2 marzo 2020, n. 9, recante: “Misure urgenti di sostegno per le famiglie, 

lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19” ed in particolare l’art. 

34 che stabilisce, tra l’altro: “in coerenza con le linee guida dell'Organizzazione Mondiale della 

Sanità e in conformità alle attuali evidenze scientifiche, è consentito fare ricorso alle mascherine 

chirurgiche, quale dispositivo idoneo a proteggere gli operatori sanitari; sono utilizzabili anche 

mascherine prive del marchio CE previa valutazione da parte dell'Istituto Superiore di Sanità”; 

PRESO ATTO dell’evolversi della situazione epidemiologica, del carattere particolarmente 

diffusivo dell’epidemia, dell’incremento dei casi sia sul territorio nazionale che su quello regionale; 

VISTO il decreto del Presidente n. T00055 del 5 marzo 2020 di istituzione dell’Unità di Crisi della 

Regione Lazio per la gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-19 del quale l’Assessore 

alla Sanità è membro effettivo; 

PRESO ATTO delle Linee di indirizzo per la predisposizione dei piani territoriali di preparazione e 

risposta all’emergenza COVID‐ 19 di cui alla nota della Direzione regionale salute prot. n. 182372 

del 28 febbraio 2020, indirizzate a tutti gli operatori del SSR e successive modifiche ed 

integrazioni; 

 

VISTA l’ordinanza del Presidente della Regione Lazio n. Z00003 del 6 marzo 2020 “Misure per la 

prevenzione e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell'art. 
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32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica indirizzate 

agli operatori, agli utenti, alle Aziende, agli Enti pubblici e alle strutture private accreditate del 

Servizio Sanitario Regionale”; 

VISTO il Decreto del Presidente del consiglio dei Ministri dell’8 marzo 2020 con il quale sono 

state dettate misure relative di contenimento volte a contrastare il diffondersi del virus COVID-19 

nella regione Lombardia e nelle province di Modena, Parma, Piacenza, Reggio nell’Emilia, Rimini, 

Pesaro e Urbino, Alessandria, Asti, Novara, Verbano-Cusio-Ossola, Vercelli, Padova, Treviso e 

Venezia, che all’art.1 dispone, con decorrenza dall’8 marzo 2020, di “evitare ogni spostamento 

delle persone fisiche in entrata e in uscita dai territori di cui al presente articolo, nonch  

all’interno dei medesimi territori, salvo che per gli spostamenti motivati da comprovate esigenze 

lavorative o situazioni di necessit  ovvero spostamenti per motivi di salute  E’ consentito il rientro 

presso il proprio domicilio, abitazione o residenza”;  

VISTA l’ordinanza n. Z00004 dell’8 marzo 2020, recante: recante: “Misure per la prevenzione e 

gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, 

della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica indirizzate alle persone 

provenienti dalle zone indicate dal DPCM 8 marzo 2020 e rientranti nella Regione Lazio e ulteriori 

misure di prevenzione”. 

VISTA l’Ordinanza n. Z00005 del 9 marzo 2020, recante: “Modifiche e integrazioni all’ordinanza 

Z00004 dell’8 marzo 2020, recante: “Misure per la prevenzione e gestione dell’emergenza 

epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 

1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica indirizzate alle persone provenienti dalle zone 

indicate dal DPCM 8 marzo 2020 e rientranti nella Regione Lazio e ulteriori misure di 

prevenzione”; 

VISTA la Direttiva del Ministero dell’Interno del’8 marzo 2020 indirizzata ai Prefetti per 

l’attuazione dei controlli “nelle aree a contenimento rafforzato”; 

VISTO il Decreto del Presidente del consiglio dei Ministri del 9 marzo 2020, recante: “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale”. 

VISTA l’Ordinanza n. Z00006 del 10 marzo 2020, recante: “Ulteriori misure per la prevenzione e 

gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, 

della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica”; 

VISTO il decreto legge 8 marzo 2020, n. 11 “Misure straordinarie ed urgenti per contrastare 

l’emergenza epidemiologica da COVID-19 e contenere gli effetti negativi sullo svolgimento 

dell’attività giudiziaria”; 

VISTO il decreto legge 9 marzo 2020, n. 14 “Disposizioni urgenti per il potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale in relazione all'emergenza COVID-19”; 

VISTO il Decreto del Presidente del consiglio dei Ministri 11 marzo 2020, recante: “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale”; 
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VISTA l’Ordinanza n. Z0008 del 13 marzo 2020, recante: “Ulteriori misure per la prevenzione e 

gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, 

della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica” che ha dettato 

disposizioni in materia di assistenza territoriale; 

VISTA l’Ordinanza n. Z0009 del 17 marzo 2020 recante: “Ulteriori misure per la prevenzione e 

gestione dell’emergenza epidemiologica da COVID-2019. Ordinanza ai sensi dell’art. 32, comma 3, 

della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità pubblica” che ha dettato 

disposizioni in materia di assistenza territoriale; 

VISTO il decreto legge 17 marzo 2020, n. 18, recante: “Misure di potenziamento del Servizio 

sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e imprese connesse 

all’emergenza epidemiologica da COVID 19”; 

VISTO l’art. 1, comma 5 del Decreto del presidente del consiglio dei Ministri 11 marzo 2020, che 

stabilisce: “Il Presidente della Regione con ordinanza di cui all'art.  3, comma 2, del decreto-legge 

23 febbraio 2020 n. 6, può disporre la programmazione del servizio erogato dalle Aziende del 

Trasporto pubblico locale, anche non di linea, finalizzata alla riduzione e alla soppressione dei 

servizi in relazione agli interventi sanitari necessari per contenere l'emergenza coronavirus sulla 

base delle effettive esigenze e al solo fine di assicurare i servizi minimi essenziali. Il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro della salute, può disporre, al fine di 

contenere l'emergenza sanitaria da coronavirus, la programmazione con riduzione e soppressione 

dei servizi automobilistici interregionali e di trasporto ferroviario, aereo e marittimo, sulla base 

delle effettive esigenze e al solo fine di assicurare i servizi minimi essenziali”; 

VISTA l’Ordinanza n. Z00012 del 19 marzo 2020 che ha dettato, tra altro, specifiche misure 

relative al Comune di Fondi; 

VISTA l’Ordinanza del Ministero della Salute del 22 marzo 2020, recante: “Ulteriori misure 

urgenti in materia di contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, 

applicabili sull'intero territorio nazionale”  che ha disposto il divieto a tutte le persone fisiche di  

trasferirsi o spostarsi con mezzi di  trasporto  pubblici  o  privati  in  comune diverso da quello  in  

cui  si  trovano,  salvo  che  per  comprovate esigenze lavorative, di assoluta urgenza ovvero per 

motivi di salute; 

VISTO il Decreto del Presidente del consiglio dei Ministri del 22 marzo 2020, recante: “Ulteriori 

disposizioni attuative del decreto-legge 23 febbraio 2020, n. 6, recante misure urgenti in materia di 

contenimento e gestione dell'emergenza epidemiologica da COVID-19, applicabili sull'intero 

territorio nazionale” con il quale sono state evidenziate le attività che possono proseguire nel 

periodo 

CONSIDERATO che sulla scorta delle informazioni inviate dalla ASL RM 5, sono stati compiute 

le prime valutazioni del rischio sia in ambito ospedaliero che comunitario relativi al Comune: 

• Per 30 persone (19,1%) non è disponibile la residenza;  

• di 103 persone tra operatori sanitari e pazienti, 37 (35,9%) risultano residenti nel comune di 

Nerola (19,0/1000 abitanti); 

• di 103 persone, n. 72 (69,9%) sono risultati positivi al test specifico per SARS-CoV2. Di 

questi n. 27 (37,5%) risultano residenti del comune di Nerola, con una incidenza pari a 13,9/1000 

abitanti; 
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• di n. 63 persone presenti all’interno della struttura n. 56 (77,8%) risultano positive al test 

specifico per SARS-CoV2. Di questi n. 26 (41,5%) risultano residenti nel comune di Nerola 

13,3/1000 abitanti; 

• di 40 operatori sanitari, n.16 (22,2%) risultano positivi test specifico per SARS-CoV2 e di 

questi al momento solo 3 risultano residenti nel comune di Nerola. 

CONSIDERATA la rapida evoluzione dell’epidemiologia e l’esigenza di contenere la diffusione 

che presenta dati rilevanti nell’area del Comune di Nerola;  

SENTITO per le vie brevi il Comitato Tecnico Scientifico di cui all’articolo 2 dell’ordinanza del 

Capo del Dipartimento della Protezione civile n. 630 a cura del Responsabile dell’Unità di crisi 

regionale; 

RITENUTO necessario e urgente rafforzare ulteriormente le misure di sorveglianza sanitarie 

adottate per il periodo di tempo necessario e sufficiente a prevenire, contenere e mitigare la 

diffusione di malattia infettiva diffusiva COVID -19; 

RITENUTO, pertanto, necessario adottare provvedimenti e misure aggiuntive a quelle già definite 

a livello nazionale e regionale con le precedenti ordinanze e, per l’effetto: 

1. ridurre drasticamente all’interno del territorio del Comune di Nerola ogni opportunità di 

socializzazione; 

2. limitare al massimo la mobilità delle persone residenti per un congruo periodo di tempo, 

intervenendo anche sul trasporto pubblico locale; 

SENTITI il Prefetto di Roma e il Sindaco di Nerola; 

VALUTATA L’ESIGENZA, pertanto, di intervenire a migliore precisazione delle misure di 

carattere straordinario finalizzate a fronteggiare l’emergenza sanitaria che si sta determinando, 

anche al fine di regolare l’ambito di assistenza territoriale; 

RITENUTO che le situazioni di fatto e di diritto fin qui esposte e motivate integrino le condizioni 

di eccezionalità ed urgente necessità di tutela della salute pubblica; 

ORDINA 

ai sensi dell’art. 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1978, n. 833 in materia di igiene e sanità 

pubblica: 

1. Ferme restando le misure statali, regionali e comunali di contenimento del rischio di 

diffusione del virus già vigenti, con decorrenza immediata e fino al giorno 8 aprile 2020, 

compreso, con riferimento al territorio del Comune di Nerola (RM) le seguenti, ulteriori 

misure: 

a) divieto di allontanamento dal territorio del Comune di Nerola da parte di tutte le persone ivi 

presenti; 

b) divieto di accesso nel Comune di Nerola, salvo che per assicurare attività e servizi consentiti 

dalla presente ordinanza e fatta eccezione per il rientro al domicilio o alla residenza di 

coloro che fossero, per i motivi consentiti al punto 1, fuori dal Comune; 

c) sospensione delle attività degli uffici pubblici, fatta salva l'erogazione dei servizi essenziali e 

di pubblica utilità; 

d) il divieto di spostamento delle persone fisiche, previsto dall’art. 1 comma 1 lett. a) del 

DPCM dell’8 marzo 2020 e dalla presente ordinanza, può essere esentato dal Sindaco del 
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Comune esclusivamente per il personale impiegato nelle strutture e nei servizi esclusi dalla 

sospensione di cui alla presente ordinanza; 

e) sospensione dello svolgimento delle attività lavorative per i lavoratori residenti o 

domiciliati, anche di fatto, nel comune di Nerola, anche ove le stesse attività si svolgano 

fuori dal territorio comunale; 

f) sospensione delle attività lavorative per le imprese, ad esclusione di quelle che erogano 

servizi essenziali e di pubblica utilità, ivi compresa l'attività veterinaria, nonché di quelle 

che possono essere svolte in modalità domiciliare ovvero in modalità a distanza, nonché ad 

esclusione delle attività necessarie a garantire l'allevamento degli animali, le attività non 

differibili in quanto connesse al ciclo biologico di piante e animali; 

g) sospensione di tutte le attività commerciali, ad esclusione di negozi di generi alimentari, 

farmacie e parafarmacie, fornai, rivenditori di mangimi per animali, distributori di 

carburante per autotrazione ad uso pubblico, commercio al dettaglio di materiale per ottica, 

produzione agricola e allevamento, servizi di rifornimento dei distributori automatici di 

sigarette, servizi di rifornimento delle banconote agli sportelli Bancomat e Postamat, attività 

di trasporto connesse al rifornimento dei beni essenziali; servizio di raccolta e smaltimento 

rifiuti; servizio di consegna a domicilio di farmaci e generi alimentari per le persone in 

isolamento domiciliare fiduciario; attività dei presidi sanitari e sociosanitari esistenti; 

h) il personale impegnato nel trasporto finalizzato al rifornimento e alla continuità delle attività 

consentite di cui ai punti f) e g) nel Comune di Nerola è consentito in ingresso e uscita 

previa esibizione di idonea documentazione relativa all’attività, alla merce trasportata e alla 

destinazione della stessa; 

i) il passaggio in ingresso e in uscita dal Comune di Nerola è comunque consentito al 

personale militare, protezione civile, delle forze di polizia, dei vigili del fuoco, del personale 

medico e sanitario del SSR, farmacisti e veterinari.  

j) sospensione di tutti i cantieri di lavoro; 

k) chiusura dei parchi pubblici, orti comunali, aree di sgambamento cani, aree sportive a libero 

accesso, servizi igienici pubblici e privati ad uso pubblico e divieto di utilizzo delle relative 

strutture; 

l) soppressione di tutte le fermate dei mezzi pubblici, ivi compreso del trasporto ferroviario; 

m) chiusura al pubblico dei cimiteri comunali, garantendo, comunque, l’erogazione dei servizi 

di trasporto, ricevimento, inumazione, tumulazione, cremazione delle salme. 

 

 

 

La presente ordinanza è pubblicata sul sito istituzionale della Regione. La pubblicazione ha valore 

di notifica individuale, a tutti gli effetti di legge, viene trasmessa al sindaco del Comune di Nerola e 

al Prefetto di Roma. 

La presente ordinanza, per gli adempimenti di legge, viene trasmessa al Presidente del Consiglio dei 

Ministri, al Ministro della Salute e ai Prefetti con richiesta di trasmissione ai Sindaci dei Comuni 

del Lazio. 

Avverso la presente ordinanza è ammesso ricorso giurisdizionale innanzi al Tribunale 

Amministrativo Regionale nel termine di sessanta giorni dalla comunicazione, ovvero ricorso 

straordinario al Capo dello Stato entro il termine di giorni centoventi.  
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La presente ordinanza sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito istituzionale 

della Giunta della Regione. 

                Responsabile Unità di Crisi 

                   Assessore alla Sanità                                       

                    Alessio D’Amato                                                     

Il Vice Presidente  

Daniele Leodori 
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